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Nel 1997 zia Emilia, figlia di
Martino, decide di trascrive-
re quei testi scoloriti, vergati
di fretta, in situazioni preca-
rie. L’opera viene finita da
Carla, sorella di Andrea, il
quale realizza il progetto:
pubblicare i diari del nonno
inoccasionedei 70 annidalla
scrittura. Non un libro, ma
un blog: «Perché internet
non pone problemi di spazio
e consente una narrazione
giorno per giorno». Andrea,
infatti, segue la cadenza quo-
tidianadellacronacadiMarti-
no, interruzioni comprese.
Poche, in verità. Nel periodo
russoil tenenteOcchisaltaso-
lo quattro giorni. Le pagine
più intense sono quelle dedi-
cate alla battaglia di Niko-
lajewka, il 26 gennaio 1943.
Andrea ci anticipa qualcosa,
rimandando la lettura inte-
grale del diario alle date giu-
ste. Nel libretto, il primo feb-
braio, Martino Occhi annota
le perdite subite dalla sua
Compagnia: al 1˚ gennaio gli
effettivi erano 347, dopo lo
scontro coi russi che permise
agli italiani di rompere l’ac-
cerchiamento, si contarono
13caduti,45feriti,151disper-
si (alcunimorti, altri sbanda-
ti), 37conproblemidi conge-

infarto;unmaggiorepromise
di erigere una cappella alla
Madonnanei pressi di Vesto-
necomesegnodiriconoscen-
za da parte degli scampati.
Durante la battaglia Martino
venne ferito. Si guadagnò la
medagliad’argento:«Coman-
dante interinale di compa-
gniaalpina-si leggenellamo-
tivazione - la guidava conde-
cisioneeperiziaall’attaccodi
uncaposaldonemico.Accor-
tosi che i serventi di una mi-
tragliatrice erano stati messi
fuoricombattimento,si sosti-
tuivaadessi riprendendoim-
mediatamente il fuoco. Feri-
to, rifiutava di essere allonta-
nato, persistendonell’azione
e guidando i suoi alpini fino
al successo. Esempio di valo-
re, abnegazione e dedizione
al dovere». Il 1˚ settembre
1942, invece, aveva avuto sul
campounamedagliadibron-
zo per uno scontro a Ko-
towkij, sempre in Russia.
«I giovani di oggi non cono-
scono i sacrifici dei loro non-
ni o bisnonni che fecero la
guerra» dice Andrea: «Perciò
ho deciso di pubblicare i dia-
ri.Ègiustofarconoscerequel-
le esperienze». Martino, tor-
natodallaRussia inmarzo, fu
sorpreso dall’8 settembre
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� Eccoi tretaccuini incuiMartino
Occhiharegistrato,giornopergior-
no, gli avvenimenti della guerra dal
16 dicembre 1942 al 16marzo 1943
e dall’8 settembre 1943 all’aprile
1945. Sono rimasti per decenni cu-
stoditi in un cassetto nella casa di
Vezzad’Oglio finoaquando la figlia
Emiliae lanipoteCarlahannodeci-
sodi trascriverli. Sonounapreziosa
testimonianza della ritirata di Rus-
sia e della prigionia in Germania.

� LemostrinediMartinoOcchi,te-
nente (poi promosso capitano in
Russia) della 53esima Compagnia
alpinidelBattaglioneVestone,Divi-
sioneTridentina.Classe 1918, chia-
mato alla leva nel 1938, è stato sul
fronte francese, su quello greco-al-
banese e russo. Dopo l’armistizio
dell’8 settembre 1943 è stato inter-
nato nei campi di prigionia di De-
blin Irena (Polonia) eMeppen(Ger-
mania).
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